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IL PREZZO DEL PROGRESSO
La contaminazione dell'ambiente ha gravi conseguenze a Taranto, 
città industriale del Sud Italia.

Taranto, città portuale, ospita il più grande impianto siderurgico in Italia, 
l'ILVA. Il colosso industriale rappresenta il motore economico della regione 
Puglia, ma le sue emissioni hanno contaminato la zona e sono costate la vita 
a centinaia di persone.

Le pietre tombali mostrano un colore inconsueto. Un pallido rosa-rosso contraddistingue il 
cimitero di San Brunone ai Tamburi; quartiere operaio della città portuale del Sud-Italia, 
Taranto. Al di là di un alto muro a Nord-Est del quartiere si ergono nell'aria molteplici 
camini e quasi ininterrotti salgono, dai camini verso il cielo, rossi fumi densi. Le nuvole 
nere si muovono lentamente fin sopra i Tamburi; sui blocchi di case, strade, scuole, 
piazzole da gioco, si stende polvere rossa. È minerale di ferro, che dà al fumo il suo colore 
intenso. Questo perché il quartiere Tamburi, densamente popolato, si trova nelle 
immediate vicinanze del grande impianto siderurgico italiano, l'ILVA. Solo quindici passi 
dividono la casa più vicina dal confine della fabbrica.

STORIA DEL SUCCESSO PUGLIESE
Su una superficie complessiva di 15 milioni di metri quadrati, si estende l'ILVA, che dal 
1995 appartiene al gruppo del magnate dell'acciaio, Emilio Riva. Prima della 
privatizzazione l'industria si chiamava Italsider; azionario di maggioranza era in quel 
momento la statale, e sconvolta, Holding IRI. Agli inizi degli anni '60 la città italiana 
(Taranto), nell'ambito di un piano di sviluppo teso a riequilibrare con il resto d'Italia la 
claudicante economia del Mezzogiorno, ha lasciato che venisse eretto, dietro al quartiere 
Tamburi, l'impianto siderurgico.
Effettivamente l'Italsider è stata fondamentale per la storia del successo della povera 
Regione Puglia. Non solo Taranto città, ma anche l'intera provincia ha potuto approfittare 
dell'investimento statale. Milioni di posti di lavoro furono creati per incrementare la 
produzione. Accanto al reclutamento della forza lavoro locale, furono richiamati, dalla 
Germania e dalla Svizzera, quei migranti che avevano lasciato il sottosviluppato Sud-Italia 
per andare a guadagnare da vivere all'estero come lavoratori stagionali. Ne 1980 
lavoravano a Taranto, nell'impianto Italsider, quasi 22.000 persone. La difficile crisi 
dell'acciaio, negli anni '80, e gli scioperi dei lavoratori (che dal 1997 riguardano anche la 
tutela sanitaria e sono in relazione alla esposizione all'amianto) condussero al 
prepensionamento di 7800 persone. Oggi l'industria produce a Taranto un terzo del 
fabbisogno italiano di acciaio e impiega circa 11.000 lavoratori.
L'ILVA, però, non ha portato solo cose buone. L' Organizzazione Mondiale della Sanità 
segnala Taranto come zona a rischio, in relazione all'inquinamento. Sebbene vicino l'ILVA, 
anche altri grossi complessi industriali come ENI, Cementir e Marcegaglia, siano da 
considerarsi responsabili dell'inquinamento della città portuale, l'ambiente a Taranto è 
vittima soprattutto delle emissioni dell'impianto siderurgico. Queste sono leggermente 
diminuite negli ultimi anni. Ciò nonostante sono sempre stati superati i limiti massimi fissati 
dalla Regione nel 2008 per particolari inquinanti atmosferici. Questa contaminazione 
coinvolge non solo la natura e gli animali ma anche gli uomini. 
Nel suo salotto a Palagiano, a nord di Taranto, la 71enne Jolanda Martella, sfoglia l'album 
di famiglia. Molte immagini ritraggono suo marito Vincenzo, che per 20 anni ha lavorato 
all'ILVA. Dalla inaugurazione dell'industria nell'autunno del 1964 fino al 1984 è stato 



impiegato nella cokeria, nella quale per la produzione dell'acciaio negli altiforni viene 
raffinato il carbone. I suoi abiti da lavoro erano ogni volta così sporchi, che potevano 
tornare quasi puliti solo dopo lavaggi intensivi. “Molte donne di casa si procurano una 
seconda lavatrice, per lavare separatamente dal restante bucato gli abiti da lavoro 
indossati dai loro mariti all'ILVA”, racconta Angela, figlia 49enne della coppia.

L'ALTO CARICO DI SOSTANZE TOSSICHE
Nei diversi cicli di produzione ed in particolare nella cokeria, sono sprigionate 
nell'ambiente sostanze nocive per l'ambiente e la salute. Molti lavoratori, che per anni 
sono stati esposti e queste sostanze senza protezioni, si ammalano di tumore. Anche nel 
marito di Jolanda si sono presentati, dopo il prepensionamento, i primi segni della malattia, 
che più tardi ha portato ad una grave paralisi. Gli ultimi anni, prima della sua morte nella 
primavera del 2002, il grosso e forte uomo li ha consumati immobile a letto.
All'inizio di Marzo di quest'anno per la prima volta un team di medici ha presentato alla 
Procura di Taranto i risultati di una indagine epidemiologica, che accerta la correlazione tra 
fattori di rischio, esposizione e malattia, in relazione all'impianto ILVA. Lo studio fa parte di 
un ampia perizia, che il Gip Patrizia Todisco ha disposto nell'ambito dell'incidente 
probatorio.
I medici hanno accertato che tra il 1998 e il 2010 quasi 400 persone hanno perso la vita a 
causa delle emissioni dell'ILVA. “L'esposizione agli inquinanti dell'atmosfera emessi 
dall'impianto siderurgico ha causato nella popolazione fenomeni degenerativi di apparati 
diversi dell'organismo umano che si traducono in eventi di malattia e di morte”, costatano i 
tre medici nelle conclusioni. Secondo il rapporto nell'ultimo decennio molte morti sono 
state causate dalle polveri sottili. Le vittime maggiori vivevano nel quartiere operaio 
Tamburi e nel Borgo, entrambi i quali si trovano vicino l'ILVA.
Secondo le informazioni dell'Istituto Nazionale per l'Assicurazione contro gli Infortuni sul 
Lavoro, INAIL, vengono registrati all'ILVA il maggior numero, su scala nazionale, di morti 
sul posto di lavoro. Riguardo questi dati il proprietario dell'ILVA, Emilio Riva, ha detto che 
in una azienda che impiega migliaia di persone gli incidenti mortali sono inevitabili.
Sebbene la maggior parte dei tarantini abbiano una relazione con l'ILVA, tramite parenti o 
conoscenti che lavorano nell'industria, la comunità non si confronta da molto con i 
problemi dell'inquinamento ambientale e con i molti casi di morte. Proprio nei Tamburi 
l'opposizione della popolazione all'ILVA è tutt'altro che ovvia. Al contrario, per molte 
persone l'impianto siderurgico è ancora la fonte di lavoro più importante della città e della 
regione. Fino ad oggi le famiglie povere sperano, per i i propri mariti, figli, generi, in un 
posto fisso all'ILVA. Perciò sembra che i rischi legati alla salute non giochino alcun ruolo. Il 
lavoro è più importante dell'aria pulita, afferma una passante. “L'aria è certamente 
inquinata dappertutto”.

IL MOVIMENTO DI PROTESTA CRESCE
Tuttavia, negli ultimi anni, molti cittadini hanno aderito al movimento di protesta contro 
l'ILVA. Nel 2008 una iniziativa della organizzazione pacifista, Peacelink, ha provocato 
molta preoccupazione; l'iniziativa prevedeva l'esame del formaggio di pecora locale. Nel 
formaggio sono state trovate tracce di diossina, sostanza tossica, dopodiché molti 
allevatori hanno dovuto abbattere i propri animali. Dati allarmanti risultarono anche 
dall'analisi delle cozze che vengono allevate a Taranto. Questi frutti di mare, una specialità 
culinaria della città portuale, erano anch'esse contaminate dalla diossina. 
Quando nell'estate del 2010 il sindaco di Taranto, Ippazio Stefano, con un'ordinanza 
proibiva l'accesso alle aree pubbliche di gioco nel quartiere Tamburi a causa della 
contaminazione del terreno, anche le donne e le mamme sono scese nelle barricate. Ciò è 
stato visto come la prova della relazione tra l'inquinamento causato dall'ILVA e i casi di 
malattia nei bambini del quartiere. Spesso questi bambini soffrono di autismo, leucemia e 
tumore ai polmoni. Una ricerca sul tema riporta che i bambini dei Tamburi inalano all'anno 
la stessa quantità di sostanze tossiche che è contenuta in 1000 sigarette.
Nel procedimento penale in corso, il presidente dell'ILVA Emilio Riva, suo figlio Nicola e 
altri tre uomini del gruppo, devono rispondere, tra le altre imputazioni, di inquinamento 
doloso, avvelenamento delle sostanze alimentari e omessa predisposizione di cautele 
contro gli infortuni sul lavoro. In merito ai risultati della recente, e depositata, indagine 
epidemiologica, un rappresentante dell'ILVA afferma che la faccenda è complessa e che i 
dati non sono attendibili.



POLITICA PASSIVA
A Taranto il movimento di protesta chiede la chiusura dell'ILVA e il risanamento delle zone 
contaminate. Diverse organizzazioni cercano da molto tempo di tematizzare la situazione 
della città anche fuori dalla regione e chiedono con forza ai politici una trattativa. Le donne 
del comitato “Donne per Taranto” hanno fatto circolare in diverse città un documentario 
sull'ILVA, e informato l'opinione pubblica del dibattito sulle disfunzioni di Taranto. 
Il noto presidente della regione, Nichi Vendola, leader di sinistra con posizioni ecologiche, 
secondo i movimenti di protesta, non si è interessato abbastanza dei problemi di Taranto. 
Il comitato di donne ha più volte cercato un colloquio con Vendola e pregato per il suo 
supporto. Negli ultimi anni non è stato fatto alcun progresso, e i politici sono sempre stati 
rimproverati di benevolenza nei confronti del potente gruppo Riva.
Recente è un incontro tra il presidente di regione e il Ministro dell'Ambiente Clini. Nella 
discussione c'è stata, tra le altre cose, la proposta annunciata da Vendola: voler accollare 
allo Stato, ex-proprietario dell'impianto siderurgico, i costi del necessario risanamento del 
territorio. Dal colloquio non sono venuti fuori risultati concreti. Vendola fa sapere 
solamente che sarà elaborato prossimamente un nuovo piano per il futuro della città. Il 
ministro Clini resta prudente e mette in guardia da dichiarazioni propagandistiche. Non 
vuole prendere posizione senza aver prima un quadro preciso della situazione. Non si sa 
quanto tempo ancora gli abitanti di Taranto dovranno aspettare per una svolta nel caso 
ILVA. Tuttavia il prezzo che fino ad ora hanno pagato per lo sviluppo economico della loro 
città sembra troppo alto.
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